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Firenze 
Greenaway 
si diverte 
con Mozart 

DOMITILLA MARCHI 

•1FIKENZE Le cronache 
americane di David Lynch e di 
Mark Frost: un diano alla cac
cia dei fantasmi a stelle e stri
sce dei due creaton di Twin 
Peata. La Harlem del cugino 
Bobby, un reverendo che sem
bra uscito dai Blues Brothers, 
raccontata da Jonathan Dem
mo, il regista del terrificante // 
silenzio degli innocenti. E spo
standosi rapidamente al di la 
dell'enorme oceano, Boris EU-
sin. l'eroe del golpe, ritratto 
nella vita quotidiana da Alek-
sandr Sokurov, mentre Pavel 
Lounguine, l'autore del bellis
simo Taxi blues, entra con la 
sua cinepresa nella colonia 
penitenziaria di Pyllm, negli 
Urali. Entro questi due confini 
simbolici si situa il materiale 
che sarà proposto a Firenze 
dal 29 novembre al 7 dicembre 
in occasione della 32' edizio- -
ne del Festival dei Popoli. 

11 documentario, strumento 
alternativo e flessibile, estendi
bile fino a sconfinare in ambiti 
che non gli sono propri, territo
rio di frontiera e di ricerca, mo
nologo interiore che può, an
cora, dar voce a sentimenti, 
impressioni, poesia, e il prota
gonista assoluto del festival fio
rentino. Si va dalle in:ervistc -
come quella concessa da Spi-
ke Lee, alle prese con la bio
grafia di Makolm X, a Tony 
Knox - alle pagine cinemato
grafiche più travagliate, come 
la «dichiarazione d'amore» di 
John Boorman alla terra irlan
dese, le sue leggende, i suoi 
misteri. Si va dal documenta
rio, sulla carta, più tradizionale 
- con la miniserie dedicata al 
regista inglese Ken Loach (lo 
sciopero dei minatori, il ritratto 
di tre ballerini) - a vere e pro
prie fiction, come lo stesso The 
Camekeeper di Loach. sulla 
caccia, passatempo preferito 
dell'aristocrazia inglese, e so-

• prattutto come Fino alla fine 
del mondo, il discusso e atte
sissimo film di Wim Wenders 
che concluderà la rassegna. 

In mezzo, altri nomi autore
voli: Peter Greenaway, ad 
esempio, con il suo Noi Mo
zart, opera -unti-celebrativa-, 
nell'anno delle folli celebra
zioni, tutta giocata sulla lettera 
M. Il ' regista inglese non si 
smentisce e crea un gioco di 
numeri e di combinazioni ba
sato sull'iniziale, costante, di 
Mozart, musica e man, l'uomo. 
E mette al servizio del suo re
bus la tecnica elettronica più 
avanzata, cosi come ci aveva 
latto vedere ne\V Ultima tempe
sta Oppure Werner Herzog, 
ancora una volta alla ricerca di 
un territorio sconosciuto e fa
voloso, popolato di miti e di 
fantasmi: stavolta il regista di 
Agitine è finito alla corte del 
marajà di Udaipur, in India, e 
ha ripreso il suo «circo» di ma
ghi, ballerini, acrobati, fachiri, 
elefanti, tigri e serpenti. Un ko
lossal a suo modo, con duemi
la interpreti e costi di allesti
mento senza precedenti. 

Ritornano anche le rassegne 
collaterali, specie lo «schermo 
dei suoni» che quest'anno ha 
in serbo GetBack, l'ultimo tour 
di Paul McCartney filmato da 
Richard Lestcr, il regista di 
Helple di A Hard Day 's Night. E 
poi altri inediti: le immagini 
degli archivi privati dei Doors, 
gli ultimi anni della carriera di 
Van Morrison, le apparizioni 
dal vivo dei Vetvet Under
ground e Nico e soprattutto 
Dingo, dell'australiano Rolf De 
Heer, interpretato dal grande 
Miles Davis poco prima di mo
rire. 
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Cinema 
Morto Imai 
un giapponese 
neorealista 
M TOKIO. Aveva appena 
presentato a Soka, il suo ulti
mo film La guerra e i giovani. 
Poi un colpo apoplettico, mer
coledì sera, lo ha costretto a un 
ncovero improvviso a Tokyo. 
Ieri, Tadashi Imai. settantano-
venne regista giapponesi", e 
morto per un'emorragia cere
brale. Era stato tra i cineasti 
giapponesi più impegnati poli
ticamente, su posizioni pro
gressiste, negli anni Cinquanta 
e Sessanta. Uno dei suoi film 
più famosi fu, ne! 1951, Eppure 
noi viviamo, una sorta di Ladri 
di biciclette alla giapponese. 
Ad un cinema dalle forti con
notazioni realiste Imai era ap
prodato dopo un tirocinio «leg
gero». Poi l'avvicinamento alle 
tesi, estetiche, del realismo so
cialista, il richiamo ad un cine
ma «ideologico» ma alieno da 
tentazioni didascaliche. Ne! 
1963 vinse l'Orso d'oro a Berli
no con Storia crudele del giura
mento d'obttedienza, nel 1975 
fu premiato a Sanremo per Ta-
bigi Kobayashi. biograliu di 
uno scrittore comunista. 

A Napoli la tragedia di Eschilo 
che rievoca il «dietro le quinte» 
della battaglia di Salarnina 
nella messa in scena del teatro Attis 

Lo spettacolo è stato presentato 
nell'ambito di un «Incontro di artisti 
e studiosi dell'area mediterranea» 
coordinato da Maurizio Scaparro 

«Persiani», umiliati e offesi 
AOXMOSAVIOLI 

1B NAPOU. «Tra pace e vio
lenza»: l'insegna di questo «In
contro intemazionale di artisti 
e studiosi dell'area mediterra
nea», in corso qui nella capita
le del nostro Sud, rispecchia 
una sempre drammatica attua
lità, di cui Napoli stessa, sospe
sa e divisa «tra fantasia creativa 
e violenza urbana» (come dice 
il tìtolo d'una delle tornate del
l'incontro), è emblema ed 
esempio. L'iniziativa rientra 
nel progetto «Teatro di Napoli, 
teatro del Mediterraneo», coor
dinato da Maurizio Scaparro, e 
si svolge in collaborazione con 
l'Istituto intemazionale di tea
tro del Mediterraneo, che ha 
sede centrale in Madrid, e altre 
sedi (oltre che in Italia) in Al
geria, Francia, Grecia, Maroc
co, Portogallo, Tunisia. 

Non di soli dibattiti, per 
quanto animati e fruttuosi pos
sano essere, e fatto comunque 
l'incontro. Si accompagnano 
ad essi esposizioni fotografi
che (i paesaggi partenopei 
catturati da Mimmo Jodicc), 
laboratori, proiezioni di film 
(in particolare, una succosa 
•personale» del regista israelia
no Amos Citai, un benemerito 
della lotta per la pace in Medio 

Oriente, definito «perfino trop
po coraggioso» dall'illustre col
lega egiziano Yussef Chahin); 
e poi, s'intende, spettacoli tea
trali: una rassegna breve, ma 
significativa, comprendente 
apporti dalla Grecia, da Ma
rocco e Spagna insieme asso
ciati, e, per parte italiana, la 
presenza sempre incisiva della 
Nuova Compagnia di Canto 
Popolare, con una nuova crea
zione, Medina: nome che evo
ca, a un tempo, Napoli (Porta 
Medina è uno dei luoghi anti
chi e famosi della città), la 
Spagna, il mondo arabo e isla
mico. 

Nell'occasione, si e inaugu
rato uno spazio teatrale, picco
lo ma accogliente e attrezzato, 
la Galleria Toledo, del quale 
ben si sentiva la necessità in 
una metropoli ricca tuttora di 
fermenti artistici, ma scarsa di 
strutture libere dai condiziona
menti del mercato. Qui ha vi
sto la luce, nei giorni scorsi, il 
lavoro di Antonio Nehveller 
dedicato a Pasolini (e, a pro
posito, la pasoliniana Medea, 
protagonista Maria Callas, ha 
pure trovato posto nel cartello
ne cineteatrale della nuova sa
la). Qui, adesso, si è rappre

sentata per due sere un'origi
nale edizione dei Persiani di 
Eschilo, opera del Teatro Attis 
di Atene, diretto da Theodoros 
Terzopoulos. 

/ Persiani sono, come è no
to, l'unico testo di soggetto sto
rico, non mitico, pervenuto a 
noi per intero, della produzio
ne tragica dell'Eliade del quin
to secolo avanti Cristo. A di
stanza di pochi anni, Eschilo vi 
rievocava la grande vittoria dei 
Greci sull'immenso esercito 
asiatico riunito sotto il coman
do del giovane, ambizioso e 
sciagurato re di Persia, Serse. 
Battaglia combattuta per mare 
e per terra, ma che ha preso 
nome dall'isola di Salarnina. 
La singolarità di questo poten
tissimo dramma consiste nel 
fatto che esso si colloca tutto 
nelle remote retrovie dello 
scontro, e dal lato degli scon
fitti: la regina madre di Persia, 
Atossa. ascolta da un Messag
gero, scampato dal massacro, 
il resoconto dei sanguinosi 
eventi; chiama quindi a soc
corso e consiglio l'ombra del 
defunto marito (e padre di 
Serse), Dario, che deplora 
l'audacia sconsiderata del suo 
successore sul trono. Questi 
giunge infine, desolato, distrut
to, lamentando la morte di tan

ti amici e l'umiliazione del suo 
regno. 

L'apologia del valore e del 
buon diritto della democrazia 
ateniese, aggredita dai «barba
ri» (motivo pur presente nella 
tragedia), è dunque soverchia
la dal compianto per le vittime 
della guerra, che nelle parole 
del Messaggero si configura 
come una delirante mattanza. 
E, nell'allestimento di Terzo
poulos, il tema domina in mo
do nettissimo: i visi stravolti, 
fissi (quasi come maschere) 
in un'espressione di onore, le 
voci strozzate, i gesti e i movi
menti corporei esasperati, co
me imposti da una possessio
ne demoniaca, personaggi e 
Coro (a interpretarli sono, in 
tutto, tre attrici e tre attori, im
pegnati sino allo spasimo) ap
paiono simili a creature d'in
cubo, generate dal funesto so
gno iniziale della regina, che 
preannuncia il disastro. Un'ora 
o poco più di teatro incande
scente, che qualcosa deve for
se alla lezione del Living (si ri
cordi l'/4nftflonediSotoclc-Brc-
cht) e qualcosa, anche, alla 
frequentazione che il regista 
ha avuto con la Grecia cupa
mente rivisitata dallo scrittore 
tedesco contemporaneo Hei-
nerMùlIer. 

Strehler ritorna. Ed è subito Faust 

Giorgio Strehler nei panni di Faust 

tm MILANO. Ritorna (fino al 22 dicembre) al teatro Studio di 
Milano il Faust Frammenti parie II di Goethe, messo in scena 
da Giorgio Strehler che vi interpreta anche il ruolo del prota
gonista. Il viaggio del regista-attore (qui anche traduttore) 
nel «continente Goethe» era cominciato anni fa con Faust 
Frammenti parte I e adesso prosegue riproponendo, in due 
serate, il cammino di Faust verso il grande mondo della sto
ria, della civiltà, dei miti, della fantasia, fino all'abbraccio ma-
temo della natura e alla salvazione della sua anima che salirà 
al cielo sfuggendo a Mefistofele.Accanto a Strehler-Faust, il 

ruolo di Mefistofele, il diavolo dai grandi progetti, amico e ne
mico di Faust, sarà, come sempre, di Franco Graziosi mentre 
altri interpreti «storici» del Piccolo Teatro come Giulia Lazzari-
ni, Tino Carrara e Gianfranco Mauri daranno la loro voce a 
più di un ruolo in questo spettacolo che vede in scena circa 
sessanta attori per segnalare nell'attuale edizione del Faust II 
un'importante sostituzione: Andrea Jonasson darà infatti la 
sua suggestiva presenza al mitico personaggio della bella Ele
na donna amata da Faust. 

BIRAGHI AL FESTIVAL DEL CAIRO. La giuria del quindi
cesimo festival cinematografico del Cairo (dal 2 al 15 di
cembre) sarà piesieduta da Guglielmo Biraghi. In con
corso, tra le altre pellicole, Barocco di Sestieri, gli egiziani 
77ie search forSayed Marzuk di Dawood Abdel Sayed e 
Ya mehalabeya ya di Shenf Arala, Object of beauty dell'a
mericano Michael Lindsay Hogg e il tedesco Der Verde-
chidì Frank Beyer. 

MAAZEL ALL'ORCHESTRA DELLA RADIO BAVARESE? 
Sono in corso trattative fra il direttore d'orchestra Lorin 
Maazel e l'Orchestra sinfonica della radio bavarese ( la 
famosa Bayerischcs Rundfunk). Il maestro dovrebbe 
prendere il posto di sir Colin Davis, che dirige il prestigio
so complesso sinfonico dal 1983. 

PREMIO DIEGO FABBRI '91. lo e il cinema di Marcel Car
nè (edito da Lucarini), Visconti e il neorealismo di Lino 
Mkxiché (Marsilio) e Acciaio • un film degli anni Trenta 
di Claudio Camerini (Nuova Eri) sono i vincitori del pre
mio Diego Fabbri '91 (organizzato dall'Ente dello spetta
colo) per la sezione saggistica. Altri premi vanno a 
Odoardo Bertani, Oreste De Fomari, Mario Costa. Stefan 
Kumze, Gianfranco Bettetini e Aldo Grasso. 

COSENZA JAZZ CON LOTTE BERG. Ultime due serate al
la rassegna Cosenza jazz ideata dall'associazione cultu
rale Fametika e dall'università degli studi della Calabria. 
Presso l'auditorium del liceo Telesio stasera alle 21 il 
Quintetto di Lutte Berg (chitarre acustk:he, basso, tastie
re, batteria, percussioni). Domani una performance soli
stica con John Surman. 

UNA RASSEGNA DI CINEMA LATINO AMERICANO. 
Presso l'istituto Italo Latino-americano di Roma da lune
di a venerdì prossimi una selezione di film presentati al 
festival di Trieste. In programma: Confesión a Laura del 
colombiano Jaime Osorio, Mujer transparente, film cuba
no firmato da cinque registi, Sua Excelénaa o Candidato 
del brasiliano Ricardo Pinto e Silva, Lo que le paso a San
tiago di Jacobo Morales dal Portorico. 

MUTI NON INAUGURA IL NUOVO PETRUZZELU. Nei 
giorni scorsi si era diffusa la notizia che sarebbe stato 
Riccardo Muti a inaugurare il nuovo Petruzzelli, non ap
pena il teatro distrutto dall'incendio sarà slato ricostrui-
to.La direzione del teatro smentisce: «anche se con il 
maestro Muti abbiamo sempre avuto ottimi rapporti, e 
desideriamo continuare ad averli». 

RANDY JACKSON MALTRATTÒ LA MOGLIE. Uno dei 
fratelli di Michael Jackson, Randy, è stato condannato a 
trenta giorni di carcere per aver picchiato la moglie Eliza 
e la figlia di 14 mesi. Per ora Randy non andrà in carcere: 
il suo avvocato ha fatto sapere al giudice che il suo assi
stito sta male ed e ricoverato in clinica. 

OMAGGIO A GIANNI AMELIO. È in corso a Bassano del 
Grappa (fino al 12 dicembre) un omaggio al regista 
Gianni Amelio: tutti i suoi film dal primo documentario 
sulla lavorazione di Novecento di Bertolucci (girato per 
la Rai nel 76) fino ai recenti / ragazzi di via Panisperna e 
Porte aperte, u 12 dicembre è previsto anche un incontro 
tra il pubblico e il regista. 

LA TOURNEE ITALIANA DI RAY CHARLES. Inizia da Ro
ma, lunedi al teatro Sistina, la tournée italiana di Ray 
Charles. «The genius of soul», che sarà accompagnato dà 
una big band di trenta elementi e dalle Realettes, sarà 
mercoledì a Quarto di Napoli, il 28 a Bari, poi a Ferrara il 
2 dicembre, il 3 a Padova, il 4 a Milano, il S a Caglian, il 6 
a Parma, il 7 a Tonno, l'8 a Trieste. 

(Cristiana Paterno) 

È morto il regista Daniel Mann. Con lui Anna Magnani vinse la statuetta 

^«allenatore» dei premi Oscar 

Anna Magnani e Burt Lancaster in «La rosa tatuata» di Mann 

• • Daniel Mann, regista ci
nematografico, 79 anni, è 
morto l'altra sera a Los Ange
les, in seguito a un attacco 
cardiaco. Era nato a New 
York l'8 agosto del 1912. Mu
sicista, si era avvicinato alla 
regia televisiva dopo la guer
ra, ma aveva sfondato come 
regista teatrale nel '50 alle
stendo a Broadway la com
media di William Inge Come 
Back Utile Sheba. Nel '52 di
resse anche il film ad essa 
ispirato, e fu l'inizio di una 
lunga carriera ricca di soddi
sfazioni: Sheba fu premiato a 
Cannes, la protagonista Shir-
ley Booth vinse l'Oscar. E in 
altre occasioni Mann dimo
strò di portar fortuna alle at
trici: da lui guidate, anche Liz 
Taylor (per Venere in visone, 
1960) e Anna Magnani (per 
La rosa tatuala, 1955) si ag
giudicarono l'ambita statuet

ta. Invece Susan Hayward, 
per Piangerò domani 
(1960), fu premiata come 
miglior attrice al festival di 
Cannes. 

Proprio grazie alla presen
za della Magnani, La rosa ta
tuata resta il film di Mann più 
conosciuto in Italia: si ispira
va a un dramma di Tennes
see Williams e fu, insieme a 
Pelle diserpenledi Sidney Lu-
met, il tentativo più serio di 
imporre a Hollywood la no
stra grande attrice. Accanto a 
un giovane Burt Lancaster, la 
Magnani era molto brava nei 
panni di Serafina, una vedo
va ancora morbosamente le
gata al ricordo del marito 
scomparso. I! film, però, non 
era un capolavoro, e le tipi
che atmosfere torbide «alla 
Williams» erano restituite in 
modo piuttosto meccaniche. 

In realtà, Mann era un otti

mo direttore di attori, ma non 
un grandissimo regista. Oltre 
ai film citati, tutti molto «al 
femminile», vanno ricordati 
la commedia di ambiente 
militare La casa da tè alla lu
na d'agosto (1956), con 
Marion Brando, e una grazio
sa incursione nel genere 
spionistico con // nostro 
agente Flint ( 1965). interpre
tato da James Cobum, una 
sorta di risposta ironica e 
scanzonata agli allora popo
larissimi film di 007. Realizzò 
anche horror ( Willard, 
1971) e western (La feccia, 
1972), ma in genere era più 
a suo agio nei melodrammi: 
e in questa chiave va citato 
anche La tua pelle brucia 
(1958), storia di incompren
sioni coniugali con due bra
vissimi attori: la già citata 
Shirley Booth e Anthony 
Quinn. DAI.C. 

Prìmefilm. «Homicide», un giallo di David Mamet interpretato da Joe Mantegna 

Povero sbirro, perso nel caso 
SAURO SORELLI 

Homidde 
Sceneggiatura e roRia: David 
Mamet. Interpreti: Joe Mante-
fina, W.H. Macv, Lionel Smith. 
Jack Wallace, Margc Xolitsky, 
Rebecca Pidgcon. Usa, 1991. 
Roma: Majestlc 
Milano: Colo—eo 

• • Il drammaturgo David 
Mamet si e da qualche tempo 
proposto quale regista cme-
matogralico in proprio con i 
riusciti film La casa dei giochi v 
Le cose cambiato, entrambi in
terpretati dall'assiduo, ecletti
co attore Joe Mantegna. Il bi
nomio si ricostituisce ora per 
questo Homicide, intrico a 
mezza .strada tra il giallo poli
ziesco e lo psicodramma con 
complicazioni razziali. 

Eroe con qualche macchia e 
non indenni' da inesorabil' 
paure, l'ispettore della squa 
eira criminale della polizia <\\ 
Chicago Hobby Gold (Joe 
Mantegna) si trova, suo mal
grado, risucchiato in un pastic
ciaccio brutto abitato da irridu

cibili gangster agenti della Fbi, 
grintosi detective, terroristi e 
vittime predestinate. In parti
colare, il lilni racconta l'inizia
le -caccia all'uomo» da parte 
degli agenti federali di un im
prendibile fuorilegge afro
americano, certo Rudolph. La 
caccia, tuttavia, si risolve pre
sto in un niente di fatto. Entra 
in campo allora l'ispettore 
Gold coadiuvato da alcuni 
sbrigativi colleghi della squa
dra criminale. Mu anche costo
ro brancolano nel buio. 

Il disorientamento si fa tota
le allorché Gold viene dirottato 
su un altro caso apparente
mente meno importante ed ur
gente. I! coraggioso ispettore, 
infatti, per il solo fattodl essere 
ebreo, e incaricato di indagare 
sull'assassinio di un'anziana 
signora israelita, gerente di un 
banco di pegno nel Riletto ne
ro. Sulle primo. Gold tratta il 
nuovo caso con generico inte
resse Di II a poco, tuttavia, ha 
modo ili ricredersi amaramen
te Da certe avvisaglie sembra 

che un gruppo neonazista sia 
responsabile dell'assassinio. In 
effetti, non e cosi. Entra quindi 
in gioco un gruppuscolo para
militare di autodifesa della co
munità ebraica e pare che si 
aprano altre prospettive per le 
indagini in corso. Si tratta pero 
di una ennesima pista falsa. La 
soluzione dell'ingarbugliato 
pasticciaccio affiorerà quasi 
per caso, quando il fuggiasco 
Rudolph sarà finalmente inca
strato e giustiziato dalla polizia 
e mentre il presunto «regola
mento di conti» tra terroristi 
ebraici e razzisti antisemiti si ri
velerà tutt'altra cosa. 

Film di convenzionale me
stiere, Homicide procede con 
ritmo spedito fin quasi a metà 
della concitala, cruenta vicen
da. Poi, col crescente infittirsi 
dei colpi di scena, sembra di
sunirsi, frantumarsi in troppi 
dettagli. L'esito si dimostra co
si monco, pur se David Mamet, 
il suo fedelissimo Joe Mante
gna e una piccola folla di for
midabili caratteristi riescono 
comunque a tenere lo spetta
colo su un piano di efficace, 
magistrale professionalità. 
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Joe Mantegna e William Macy In una scena di «Homicide» 

Riparte la Coppa del Mondo di sci. E arriva su Telemontccarlo, 

che da oggi a! 22 marzo t rasmet terà in diret ta tut t i gli ap

puntament i più impor tan t i , commenta t i da Bruno Gat ta i . 

O G G I ALLE 1 8 . O O E ALLE 2 1 . 2 5 . 
DOMANI ALLE 17 .55 E ALLE 2 0 . 2 5 . 
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